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1956, Rassegna Storica del Risorgimento


I danni patiti dal clero, specie da quello regolare con la soppressione di alcuni conventi durante il decennio francese, e l'inquietudine che da allora agitò le popolazioni della vasta provincia di Cosenza, posero in allarme ed in movimento un numero sempre crescente di sacerdoti e di monaci, che dalle vicende a memoria di quasi tutti loro si ammaestrarono della neces​sità di non restare estranei ai movimenti che si andavano maturando. Così, per la esistente diversità individuale, anche se smorzata tra coloro che vi​vono sotto una stessa norma, essi si trovarono a favorire o ad osteggiare e non soltanto con la persuasione le due parti che furono protago​niste della storia del regno prima e dopo la caduta della dinastia borbo​nica, impegnati gli uni nell'opera di demolizione per il trionfo del nuovo, gli altri in quella della restaurazione.
Da Celico a Torano, da Cerzeto a Bocca Imperiale, a Campana, per centri grossi e piccoli, essi sono davvero anima e guida di imprese che tal​volta ebbero seguito sanguinoso e strascico di dolori oltre il periodo allora lungo delle gramaglie.

La ricostruzione di questa lunga attività del clero sarà fatta di sulle carte processuali della sezione dell'archivio di Stato di Cosenza, le quali ci apprendono che:

II Capitano della Guardia di Pubblica Sicurezza Sig. Parmigiano trovan​dosi in luglio 1849 nel comune di Torano, onde effettuare la riorganizzazione di quella forza civica, fé porre negli arresti il monaco cappuccino P. Luigi d'Albidona al secolo Luigi Cataldi] residente in quel Monastero,, avendo dalla voce pubblica attinto d'aver esso religioso presa non poca parte a9 commovi​menti rivoluzionari di giugno 1848 con aver appartenuto al Circolo politico installato in Cerzeto, e con aver seguito il famigerato Mi leti ne' campi di Paola e CastroviUari, con una banda d'insorti albanesi, obbligando i due laici Fra Mi​chele da Paola e Fra Francesco da San Martino a prendere eziandio parte a quel suo movimento.

Procedutosi all'interrogatorio dell'imputato, ha sostenuto non aver mai ap​partenuto al Circolo politico di Cerzeto, e che in giugno 1848 trovandosi di pas​saggio in Cosenza per far delle proviste di conto del Monastero fu obbligato da Mi.ìeti a conferirsi seco lui al campo di Paola, è seguirlo all'altro di Castrovil​lari, comunque avesse più volte tentato far ritorno in Convento... perlochè occu​patasi il Giudice Istruttore del Distretto alla raccolta delle pruove, la stessa ha dato i seguenti risulta-menti:

1) Che promulgato lo Statuto Costituzionale P. Luigi d'Albidona si mostrò fautore d'idee liberali, e quindi scoppiata la rivolta di giugno fu riscal​dato seguace della ribellione, pubblicamente parlando contro il Real Governo.
2) Ch'essendo in contatto continuo co' rivoltosi de' paesi convicini reca​vasi frequentemente in Cerzeto, ove interveniva al Circolo politico colà installato sotto la presidenza di D. Giuseppe Petrassi, comunque fosse ignorata la parte che vi rappresentava.

3) Installati i campi rivoluzionari di Paola e Spezzano Albanese, P. Luigi non mancò d'incitar pubblicamente la gente a prender le armi e concorrervi, clero di Calabria Citra nel Risorgimento 577  tanto in Torano, che nel rione Sortano, e quindi parti egli stesso per colà al seguito di una massa d'insorti albanesi, tra quali aveva grado di Cappellano,

4) Che dopo qualche giorno di dimora fatta in Paola seguì le masse in Spezzano sotto la direzione del sig. Mìleti e quindi percorse quo* paesi conni* tini unitamente alle bande istesse, ma niun dato esiste in processo da cui potesse desumersi d'aver il P. Luigi avuto parte ad alcun conflitto contro le Regie Truppe.

5) Che i laici Fra Michele da Paola e Fra Francesco da San Martino non furono da lui indotti a seguir la massa, sibbene vi furono spediti dal Superiore della Comunità, onde restituire in Convento i due muli che alla stessa appartenevano, e che i sediziosi avean seco loro menati per servirsene lungo il viaggio.
6) Che il ritorno di P. Luigi segui dopo lo scioglimento de campi sediziosi.
7) Che la condotta da lui serbata in ogni tempo è slata riprovevole perchè intollerante del dovere monastico...

8) Niun dato si è poi raccatto per la corrispondenza con i malfattori, e per la scrittura de' viglietti di taglia che diceansi da lui spediti a nome de9 malfattori sortanosi. Dalla sola dichiarazione del laico Fra Micliele da Paola emerge che in una sera d'agosto o settembre 1848 tre individui armati presen​tandosi innanzi al Convento richiesero di P. Luigi, il quale poco dopo ritor-nato disse che uno àW tre era il Capobanda Cimino e che aveva da lui voluto del tabacco da fumo. Altri due testimoni assicurano inoltre aver appreso dal detto altrui che il ripetuto P. Luigi essendo in malumori col suo Superiore avealo minacciato di dovergli far tagliare la testa da una comitiva. Tali fatti però non sono affiancati da altri elementi, e così niuna pruova positiva ha potuto ottenersi sulla veridicità di essi.

Intanto fogli istruttori venivano spediti a' Giudici di Fuscaldo e Bisiguano... al Giudice di Oriolo per la indizione del guardiano P. Ludovico da Castro/vittori, che ne' primi mesi del 1848 trovavasi in Torano.
E più oltre, in un rapporto dello stesso mentovato capitano Parme-giano al procuratore generale, di padre Luigi, che è detto di anni 34, è scritto: ... ed è appunto quel rinomato monaco di cui tanto si parlò, che al se​guito del famigerato Mileto sommamente si distinse, e specialmente in S. Marco, nonché nelle sue incursioni in Mormunno attor che fu al campo dì Castrovillari.
È più che naturale che codesto frate non rassegnato al fallimento del​l'impresa, perseguitato ed inseguito dalla rampogna dei superiori coi quali è palese non correvano Buoni rapporti, sia tenuto a vista costantemente dall'autorità regia e sia registrata ogni sua mossa. Nell'ottobre del 1850 un D. Fedele Gabriele di Torano si era sentito dire, come risultò alla polizia che non frappose indugi a muoversi, che era prossimo uno sbarco di truppe inglesi nelle marine di Corigliano, le quali dovevano apportare un cambiamento di governo. PvU che in tale circostanza sarebbero stati liberati i carcerati tra i quali il di lui germano D. Silvestro condannato ad anni 19 di ferri, e quindi ti sarebbe vendicato dei Toranesi facendo quel che fatto non uvea nel 1848. Naturalmente ciò fu sufficiente, perchè l'incauto Gabriele fosse incriminato, e con lui altre quattordici persone tra cui il p. Luigi.

Passando ad un altro capo della provincia, sotto l'imputazione di Co​spirazione settaria ed associazione a bande armate a carico di nove per​sone del grosso centro di Campana è coimputato p. Serafino da S. Pietro in Amantea, al secolo cognominato Florio. 

H compendìo del relativo processo dice:


Antonio Riggio da Cassano nel mese di giugno 1848 si portava nell'abi​tato di Campana andando a pernottare in casa di D. Giovanni Santoro. Egli il Riggio si vedeva spesso cinto di sciabola e con un cappello air italiana perti​nenti al detto Santoro. Un giorno intanto conducevasi nel botteghino di generi di privativa di Pietro Sciarretta ove esisteva una statua di gesso del Me nostro Signore. Obbligava a Sciarretta con mille minacce a farsi consegnare detta statua: la conduceva nella strada pubblica, e quindi volea fucilarla. Non essendo stata persona che gli avesse dato il fucile, la riduceva in mille pezzi, e li cal​pestava, profferendole contro delle più atroci villanie, ed ingiurie [la decenza mi vieta di ricopiarle].


L'oggetto principale della venuta di Riggio in Campana era quello di ecci​tare la gioventù, ad armarsi e muovere pel campo di Spezzano e queste insi​nuazioni le faceva pubblicamente in giorni che qui faceva dimora. Partiva quindi per Rossano e di là spediva al sindaco D. Nicola RusiUa de* cappelli cervoni una bandiera tricolore e de* perpini onde usarne coloro che dovevano muovere per il campo di Spezzano.


Dopo di ciò giungevano in questo abitato D. Saverio de* Vincenti di Cropalati e P. Serafino di S. Pietro in Amantea monaco riformato accompagnati da sette od otto individui ignoti. L'oggetto della loro venuta era quello di ecci​tare la gioventù ad armarsi e muovere pel campo di Spezzano, insinuazione che le facevano pubblicamente ed in particolare nel partire come asserisce D. Gio​vanni Pugliese, Agostino Lautieri, Vincenzo de Santo e Paolo Maiorano i quali penetrarono fino al campo. Mossero poi per Rossano D. Gabriele Rosta, D. Domenico Lombardi, D. Saverio Serafini e D. Filippo Martino.

Sempre di quel 1848, i rappresentanti del clero cosentino non furono soltanto attivi preparatori dello spirito: nel 1849 si scoprì che un frate Francesco La Russa, di Polistena, dimorante in Cosenza, si era reso responsabile di occultamento di armi e munizioni, per eccitare la guerra civile.
Ma di questi, più. importanti i moti di Gelico, culminali col massacro spaventevole e l'assassinio con sevizie in persona dello sciagurato Capo Urbano D. Gaetano de Luca. Ne seguì una lunga serie di arresti: tra gl'imputati principali erano il parroco di S. Michele d. Francesco Ferrari, nativo della Serra di Pedace, ed il chierico d. Nicola Grandinetti. I loro nomi sono in calce ad un rapporto che il primo tenente Diego Campanile il 13 gennaio del 1849 indirizzava al comandante le armi della provincia, e nel quale, fra l'altro, è detto che in Celico e Spezzano Grande vi sono degli individui che tentano apportare alterazioni all'ordine ed alla tranquillità pubblica.... Costoro si riuniscono ora in una ed ora in altra casa tenendovi circolo discu​tendo il foglio La libertà Italiana, ed i loro discorsi sono sempre intenti a sparlare contro del nostro Principe, del Ministero, dei Generali e dell'Armata. M facinorosi di cui tratta il mio rapporto eruttano delle proposizioni che fu Vanno decorso hanno disarmato la Gendarmeria, ora non solo la disarmeranno ma la trucideranno simile al Vespero Siciliano e per vendicarsi delle offese fatte ai fratelli siciliani. Fui avvertito c/te nel rione Manneto da taluni (non conosciuti) si voleva gridare abbasso la Costituzione, viva la Repubblica non marcia la leva, mi recai subito sopra luogo con la mia forza piazzandomi di posto nel centro del paese facendo girare dello forti pattuglie ma nulla si sacrifico per tema della truppa: occultamente venne in conoscenza che un tal Felice Grandinetti di mestiere ferraro altrimenti detto Madonna mia positivamente in una bettola disse: Aspettiamo domani la posta e dopo griderò abbasso la Costituzione, Viva la Repubblica, Non marcia la leva ... Quello che posso accertarli che pochi soggetti tengono in trambusto le popolazioni con li detti infernali; di non voler pagare più la fondiaria a causa che quest'altra non serve che mantenere una truppa scellerata che va contro i propri fratelli sici​liani e tanti orribili oltraggiosi detti contro l'attuale governo. Si astengono prò-ferire tanto alla nostra presenza, ma trovano dei mezzi per farli arrivare atta nostra conoscenza.

Al nome di d. Nicola Grandinetti è fatto seguire che costai portasi in Cosenza a ricavare dai rivoltosi delle notizie recandole nei paesi; attual​mente veste da obatocolo.
Meno in rilievo, ma pur sempre rinchiusi in carcere sono i sacerdoti d. Antonio Ripoli e d. Vincenzo Zagottis; il primo imprigionato perchè in sua casa erano frequenti le riunioni per discutere di politica.
Nel 1852 si scopre che p. Alessio Leone da Castrovillarì è imputabile di reità di Stato. Ma non si tratta di cosa grave. È qualche anno dopo che la polizia apprende cose preoccupanti.

Attivo ed instancabile più di ogni altro apparve subito essere il p. An​gelo da Tito, da Rocca Imperiale, il quale era al centro di una cospirazione che aveva vaste diramazioni, tanto che facevano relazioni sul suo conto i giudici di Fcrrandina, Corleto, Viggiano, Acerenza, S. Arcangelo ed Oriolo. Questa cospirazione che si diramava da Rocca Imperiale a Scigliano, Canna, Nicastro, S. Giorgio Albanese, Cassano allo Ionio, Bollita, Nova Siri, Civita Albanese, Altomonte e Rogliano, col vincolo del più alto segreto, alla cui violazione era contrapposta la pena capitale, promesso sotto la forma di un esecrando giuramento crasi organizzata nel piccolo comune marittimo di Rocca Imperiale fin dal mese di aprile 1856.... E ancora il suo nome è in un processo di associazione settaria e discorsi allarmanti, cospirazione contro la persona del Re che segna tra gl'imputati padre Ottorino, dei domenicani di Cosenza; padre Aicllo, dei domenicani di Altomonte; padre Bonaventura da Lauro, di Altomonte; padre Bonaventura da Laino, di Altomonte; padre Taranto, di Cosenza; padre Prospero, di Stigliano; padre Bernardino da Sant'Arcangelo, di Rocca Imperiale.

Al riguardo, rintendente della provincia s'indirizzava al commissario di polizia il 29 dicembre 1856: In Rocca Imperiale, veniva denunziato non è guari un'associazione settaria con iscopo criminoso, e dalle sommarie indagini prese ne risultavano imputati molti individui di quel Comune fra i quali un monaco degli osservanti colà dimorante a nomo P. Angelo da Tito. Costui essendo stato arrestato ed interrogato sul reato di cui veniva accusato rispondeva di nulla saperne, ma dopo richiesta di nuovo a dire la verità confessava la esi​stenza dell'associazione settaria nel sudetlo Comune e che egli era ascritto alla setta che originava fin dal 1846 e 1847 quando era in Rocca. E posteriormente stante nel carcere di Cassano rivelava pure al detenuto Pasquale Costa,, che egli era tra i settari congiurati e che era lunga la schiera degli affiliati, esten​dendosi anche in questo Capoluogo ma che non l'avrebbe mai denunziato, quan​d'anche dovesse morirne... sollecitava il detto detenuto Costa a far capitare con segretezza un di lui viglietto ad un tale Antonio Cesarmi di Cassano armiere onde inondargli del danaro, dicendo che venendo tradotto nelle prigioni di Cosenza avrebbe trovato qui un monaco che lo soccorrerebbe.

Più tardi, facendo in modo da esser chiamati a deporre, il medico Pietro Antonio Fusco da Nocara e il rev. Cantore d. Domenico Gavazza da Canna, riferirono al regio giudice di Oriolo che nel novembre 1856 giunsero in Canna D. Luigi Chiurazzi di Carbone e D. Luigi Amato di Rotondella, presero stanza in casa del Decano D. Pasquale Bruno, ed avevano lo scopo di fondare una setta mazziniana. E lo stesso avevan divisamente di pratticare in Nocara. Che altra setta era costituita in Rotondella alla quale appartenevano molti soggetti Ed in Bollita altra setta esisteva. Che avevan relazione con quella setta anche D, Gaetano Tarsea di Canna D. Filippo Malfitano e D. Felice Giacobini di Rocca Imperiale. Che gwe' settari corrispondevano con le altre sette esistenti ne* diversi comuni della Basilicata e di Terra di Bari. Che si vedevano spesso in moto ed in riunione quo* soggetti che si mostravano ora in un Comune ora in altri.

E infatti della stessa trama si occupano, investigando e rapportando, i giudici di Cosenza, R cigliano. Scigiano e Incarico i quali si dilungano spe​cialmente nel riferire sul conto dell'arciprete d. Franco Talarico e dei padri Aiello, Taranto e dell'immancabile Angelo da Tito. Ma se questi erano i rappresentanti del clero secolare e regolare che testimoniarono in ogni modo le loro idee liberali contrastati di certo nel segreto del chiostro o in sagrestia da confratelli ligi solo al dovere religioso ed all'obbedienza alle leggi vigenti dopo il 1860 non fu scarso il numero di coloro che si agitarono ed esposero per la restaura​zione della monarchia borbonica, da essi ritenuta garanzia per la libertà della Chiesa.

Nella, stessa sezione dell'archivio di Stato in Cosenza, nomi di sacer​doti e di monaci sono frequenti sulla pandetta dei processi politici. Di essi si fa breve menzione qui di seguito, perchè sia definito l'atteggiamento che essi ebbero nei confronti del problema nazionale e si deduca l'in​fluenza che poterono avere, essi e gli altri ch'erano contrapposti, nella sua soluzione.
Nel 1860, sotto l'imputazione di discorsi sediziosi è convenuto padre Bonaventura da Grimaldi, al secolo Angelo Notti; nel 1861 sotto l'imputa​zione più grave di Cospirazione ed associazione a bande armate per distrug​gere la forma del Governo, nonché voci sediziose contro la persona del Re sono sottoposti a procedimento penale un fra' Iacopo da Cicala, fra' Lorenzo da Aicta, al secolo Emmanuel Maierà, fra' Cherubino da Carpanzano, al secolo Luigi Canino, fra* Ambrogio da Gelico, al secolo Giuseppe laccino; mentre è ovunque presente ed inafferrabile quel padre Clemente da Sersale che finirà col cadere nelle mani dei gendarmi di Cclico. Più tardi incappano nelle reti della polizia padre Domenico da Carpanzano, padre Domenico Al limare da Rogliano, padre Giuseppe da Aieta; e poi, nel 1862, per cospi​razione diretta a cangiare la forma dello Stato, frate Antonio da San Martino, padre Antonio da Cervicati; e, infino, nel 1863 vediamo sotto il sospetto e la sorveglianza segreta della polizia lo stesso arcivescovo di Cosenza mon​signor Lorenzo Poutillo; e il can. d. Raffaele de Chiara, da Cosenza, per provocazione alla disobbedienza della legge mercè scrìtto contro la dina-stia di Savoia e lo Stato Italiano. 
Questa sommaria esposizione prova sia pure in limiti costretti che non fu piccola o di piccola importanza la partecipazione del clero seco​lare e regolare della provincia di Cosenza, in qualunque campo si battesse, nelle lotte del Risorgimento.


GUSTATO VALENTE


1) Per la stesura di questa comunicazione mi sono servito unicamente del materiale che, sull'argomento, è custodito nella sezione dell'archivio di Stato di Cosenza, Processi Politici, buste 76-81-9S-143-152-160 e 131-156-162-166 e 186.
Delle tante cortesie usatemi durante la fatica di consultazione rinnovo particolari ringraziamenti al direttore dell'archivio sopradotto: dott. Vincenzo Maria Egidi.
Notizie sull'opera particolareggiata dei sacerdoti di Colico, nel mio Celia nel Risorgi​mento. Il processo per i fatti del 1840, ma.; e sulla parte avuta da p. Angelo di Tito, nell'altro mio scritto: Il decennio di preparasione in provincia di Cosenza, in Rassegna storica del Risorgimento, anno XXXIX, (1952), fase. IV, pp. 826-829; Per Mons. Poutillo cfr. MARIO BOSETTI, Un processo di deborbonixzasione nel 186 contro l'arcivescovo di Cosenza, in Archivio storico per la Calabria e la Lucania, XIX, pp. 243.

